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Cosa si oppone alla bonifica della valle del Quieto. 

Nel nost ro paese non si è mos t r a t a mai t a n t a sol -
lec i tud ine verso 1' ag r i co l tu ra e non si è pensato m a i di 
fondare sopra i suoi progressi speranze più l a rghe e di 
più pross ima effet tuazione quan to al tempo presente . 

Queste favorevoli disposizioni, man i f e s t a t e nel seno 
del la decessa società ag ra r i a , del la dieta provinciale e 
dall i o rgan i della pubbl ica opinione, sarebbero c o m m e n -
devolissime se ci fosse dato conoscere che le questioni 
r i f e ren t i s i allo s ta to a t tua le e f u t u r o dell ' ag r i co l tu ra 
i s t r i ana si d imostr ino pe r fe t t amen te comprese : a l lora so l -
tan to si saprebbero qual i mezzi sieno da impiegars i , di 
qua l n a t u r a sieno quest i mezzi, qual fiducia sia permesso 
di nu t r i r e della loro e f f icac ia : a l t r iment i si va a caso e 
si potrebbe correre il g rave r ischio di smar r i r s i nel va-
sto campo delle i l lusioni. Le quali in certi casi par t ico-
lari t rovano un terreno ada t ta t i s s imo a propalars i , di la-
tandosi vigorose in ragione diret ta dei vantaggi che ne 
po t rebbero i m m a g i n a r e g l ' in teressa t i . 

Senza en t ra re in un a rgomen to che nei suoi aspe t t i 
svar ia t i ss im: si presenta difficile e complesso e che per 
1' impor tanza sua varrebbe la pena tenesse occupata più 
che noi faccia la possidenza is t r iana, ci l imi teremo a toc-
care una quest ione secondaria ma di grandiss imo mo-
mento pei proprietar i terr i tor ial i della valle del Quieto 
e per tu t t i gli a l t r i della zona ci rcostante che at t ingono 
da quelle il complemento necessario a l la loro agricola 
economia, e ci ingegneremo a del ineare l a via più breve 
a seguirsi non solo per faci l i tare ina per rendere possibile 
la bonifica di quel la i m p o r t a n t i s s i m a località. Così preci-
sando il fa t to , p rosureremo di escire poss ib i lmente dal le 
vaghe genera l i t à , q u a n d ' anche dovessimo riconoscere che 
il positivo ed il reale sieno meno docili alla nos t ra vo-
lontà che 1' immaginaz ione e la fantas ia . 

Molto si è discorso e si discorre sulla regolazione 
del Quieto e sulla conseguente bonificazione della valle per-
corsa da questo fiume, i te r reni della quale , ada t t a t i s s imi 
alla produzione del fieno, pella loro estensione e feraci tà 
potrebbero divenire una vera benedizione per t u t t e le 
circostanti c a m p a g n e , le quali d i fe t tano di pra t i e d ' an i -
mali . Se non che un a t t en to esame sul le peculiari condi-
zioni nelle quali trovasi la migl ior pa r t e della proprietà 
fondiale di det ta va l l a t a , induce la persuasione che la 
bonifica di quei te r ren i involve una quest ione non sol tanto 

tecnica m a economica e che fa mest ie r i r isolvere ques t ' 
u l t ima p r ima che si possa presen ta re l ' a l t ra nel suo as -
petto na tu ra l e e prat ico. Di fa t t i la propr ie tà dello S ta to 
e dei comuni, che si estende in mol t a pa r t e di quel la 
vallata, p resen ta l 'os tacolo principale a l l a s ua bonifica, 
la quale per r iusc i re proficua e pe rdu ra r e a vantaggio delia 
generale economia della zona l imi t rofa , b isogna sia co-
s tan temente gu ida ta e sor re t ta da cuie ed a t t iv i t à t u t t e 
proprie che non possono scatur i re nè essere a n i m a t e che 
dal sent imento della propr ie tà individuale. 

Questa opposizione se appare facile ad essere s u -
perata in quan to si riferisce ai beni comunal i , p resen tas i 
a pr imo aspet to difficile e scabrosa di f ron te al la fores ta 
erariale di Montoua . Senonchè abbiamo il convincimento 
che quel la fo res ta dovrà a l l a rga r s i in a l t ra par te del no -
stro paese e che la sparizione sua, f o r t u n a t a m e n t e in 
questo caso par t ico lare non tarderà ad essere consigl iata 
al Governo da a rgomen t i vi ta l iss imi, che si risolvono tu t t i 
a vantaggio delle fiuauze e degli scopi supremi dello Sta to . 

Anzi, in teress i superiori , indipendent i dalla quest ione 
finanziaria, i quali pot rebbero opporsi al la sua dis t ruzione 
non sol tanto non ne esistono, m a la sua scomparsa do-
vrebbe essere e per la posizione bassa e depressa che 
occupa e per le condizioni igieniche ed economiche delle 
circostanti c a m p a g n e precisamente sugger i t a da l la loro 
tu te la . 

Ed in vero, l ' i m p o r t a n z a delle foreste ne l l ' economia 
fisica di un paese si scorge d iminui re a mano a mano che 
il bosco scende dal monte e si d imos t ra nu l la e sovente 
negat iva quando lo si scorge occupare delle local i tà tanto 
depresse da innalzarsi come nel caso presente appena 
pochi met r i da l livello del mare , Difat t i la postura nel la 
quale si es tende il bosco di Moutona , fa sì che !a sua 
esistenza non sia necessaria come quel la delle selve m o n -
tane che a r r e s t ano il terreno sui clivi, f r enano il corso 
delle acque, influiscono a moderare 1' in temper ie del c l i -
ma. Al contrar io questa selva è dannosa alla genera le 
economia della valle del Quieto, come que l la che impe -
disce lo sma l t imen to dell ' acqua, faci l i ta qua e là la for -
mazione di chiazze paludose, mant iene un grado soverchio 
di umidi tà , che non può venire assorbi ta nè dal le p ian te 
uè dal sole del periodo estivo e vi genera la ma la r i a . 

Dissodando il bosco verrebbe a cessare da p a r t e 
dello Sta to le spese di sorvegl ianza ed il prezzo della 
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vend i ta 1' impos ta t e r r i to r i a le ed i d i r i t t i di mutaz ione 
di cui ver rebbero colpi te quel le t e r r e le appor t e r ebbe ro 
dei van tagg i cousiderevol i , senza dire che gli es tes iss imi 
benefici che ne r i sent i rebbero l' ag r i co l tu ra e 1' igieue in 
l a r g a zona di te r r i to r io c i r cos t an te , li a u m e n t e r e b b e r o 
ad u t i le reciproco dello Sta to e del la provincia . 

A noi pare che non vi s ia un solo a r g o m e n t o che 
mi l i t i pella sua conservazione e che la sua g r a d u a l e s c o m -
p a r s a t an to da l lato igienico q u a n t o economico, dov rebbe 
ven i re sugge r i t a con vantaggio g r a n d i s s i m o del paese e 
dello S ta to daccordo coi de t t ami del la scienza fores ta le . 
Al la qua le s p e t t a un compi to nelle regioni super io re e 
p e d e m o n t a n a del l ' I s t r i a t an to g r a v e e d* un in te resse 
t a n t o d i re t to a l la fisica economia di ques to paese da de-
s iderare Che quasi t u t t a la p ra t i ca a t t i v i t i , che da essa 
a t t ende ques t a provincia, si concent r i è man i fe s t i in 
que l l e local i tà . 

T u t t a v o l t a senza p re tendere di da r e s u g g e r i m e n t i 
concre t i , i qual i non sono possibil i che dopo uu m a t u r o 
e same del le condizioni locali , spe r i amo di non aver f a t t o 
indarno quest i cenni e che a l t r i più esper t i e provet t i 
nel! ' a r g o m e n t o possano t r a t t a r e con t u t t e le modal i tà 
necessar ie a t r a d u r l o iu a t to ge t t ando così le basi na-
tu ra l i della bonifica di que l la va l la ta . 

N: D.r li. 

Una lettera di Vittor Carpaccio 
Nella Domenica Letteraria (1 Marzo 1885) 

leggesi — Una lettera di Vettor Carpaccio — ac-
compagnata da un articolo del Professor Molmenti, 
uno de' pochi scrittori che sanno oggi accoppiare 
1' erudizione all' eleganza del dettato. Tutto assieme 
lettera e premesse sono della massima importanza 
per noi ; e qui mi affretto a renderne conto ai let-
tori della Provincia. 

L ' autore comincia col rilevare come intorno 
al nome di Vettore Carpaccio si destò in questi 
ultimi anni un culto affettuoso, caldo, quasi d'en-
tusiasmo. Aggiunge che poco o nulla si conosce 
della sua vita, e deplora che la imagine di lui, a 
traverso tanto corso di tempo sia giunta a noi an-
nebbiata così, che non ci è dato scoprire gli intimi 
legami che stringono all' artefice 1' uomo. Quindi 
entra subito sulla questione del luogo natio; que-
stione trat tata dal Molmenti con la massima deli-
catezza, e con ogni riserbo, senza offender punto, 
i diritti della costante tradizione iu Capodistria. 

Segue un cenno degli autori che toccarono 
della patria di Vittore. Il Vasari, lo chiama vene-
zianamente Scarpaccia, veneziano lo dice senz'altro. 
Che Carpacio o Charpatio, come sempre si sottoscrisse 
il Carpaccio, in piazza abbia avuto questo cognome 
(le storpiature furono sempre frequenti) può anche 
essere, ed io non ci metto nè pepe nè sale. E 
quanto alla testimonianza del Vasari, sono noti oggi 
i suoi molti svarioni. Carlo Ridolfi nella Vita de-
gli illustri pittori veneti e dello stato chiama il 
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Carpaccio veneziano, nobile per antica cittadinanza, 
ma più chiaro per la sua virtù. Lo Zanetti in una 
nota al libro I della Pittura veneta parla dell'an-
tica cittadinesca famiglia degli Scarpazza, spenta 
nel 1760. I l Lanzi afferma la famiglia di Vet tore 
essere certamente veneta, e forse oriunda di Mu-
rano, e mal credere alcuni fosse egli nato in Ca-
podistria, già che anche nei quadri dipinti per l 'I-
stria si sottoscriveva: Pictor Carpatius venetus 
pinxit oppure Victori Charpatii veneti opus. Ma 
qui mi sia lecito aggiungere subito una anzi due 
noterelle. Lasciamo il da Murano che è attaccato 
al filo di un forse ; il mal credere alcuni del Lanzi 
è una testimonianza della tradizione capodistriana, 
avvalorata da altri argomenti, e può benissimo quindi 
citarsi da quelli che pretendono invece di aver sem-
pre bene creduto. Quanto al generico Venetus, e 
non Venetiis natus è chiaro come il sole che tutti 
i capodistriani e gli altri Istriani dell' Istria veneta, 
sempre si ritennero Veneti, e tali si ritengono oggi. 
Da Luigi Carrer, aggiunge il Molmenti, nulla pos-
siamo sapere, che, intento a segnalarne la grandezza 
artistica, sulla questione della patria, saltò la gra-
nata. Un' altra testimonianza, e autorevole, poteva 
citarsi dal Molmenti in favore di Capodistria, vo-
glio dire di P. Selvatico che nella sua opera — 
Storia estetico critica delle arti del disegno — (Ve-
nezia Naratovich 1856, Volume I I . pag. 494), così 
scrisse di Vittore. — „II terzo grandissimo artista 
che fiorisse in Venezia in quest' epoca fu Vit tore 
Carpaccio, forse nativo di Capodistria." 

Ma 1' egregio professore con lodevole impar-
zialità, cita subito per intero in due capoversi il 
giudizio del nostro Stancovich che finisce come è 
noto così. „Per distruggere in modo perentorio ii 
fatto della tradizione popolare non bastano le prove 
negative; occorre una prova positiva che dimostri 
il Carpaccio nato a Venezia o altrove." 

Alle ragioni dello Stancovich mi sia permesso 
di aggiungere uu altro argomento desunto dal con-
siderevole numero di tele tuttora esistenti a Capo-
distria, a Pirano ed in altri luoghi dell 'Istria, al-
cune grandiose come il quadro nel Coro del Duomo, 
altre d ' interesse patrio municipale-, vedi l'ingresso 
d 'un podestà veneto a Capodistria. „E si può egli 
supporre che un valente artista, occupatissimo nelle 
grandiose storie di Sant'Orsola, abbia trovato tem-
po e voglia di dipingere santi ed anche storie d'im-
portanza locale, se a ciò più che da poco lucro 
non fosse stato mosso per ragioni di parentela, di 
amicizia e di patrio affetto? (Vedi Por ta Orientale. 
Anno I I I pag. 182 nel mio scritto — Cenni sulla 
storia dell 'Arte cristiana nell' Istria —). 



Il Molmenti ' tocca quindi degli scolari del 
Carpaccio e de1 suoi principali lavori condotti in 
Venezia. Tra i primi nota Lazaro de Bastian: 
uno, non due Lazaro, e Sebastiano ; e non fratelli, 
come sogna il Vasari . Il Selvatico (Op. c i t ) lo 
chiama Lazzaro Sebastiani, e agli scolari di Vi t -
tore aggiunge con un forse Francesco Rizzo, e 
Donato Veneziano. Al giudizio su Benedetto, forse 
figlio di Vittore, sottoscriviamo pienamente. 

Tutto questo premesso, ecco qui la lettera di 
Vittore, sinora sconosciuta e trovata nell'Archivio 
dei Gonzaga in Mantova. In tanta povertà di no-
tizie, dice bene il Molmenti, è veramente preziosa: 

Al marchese di Mantova Francesco Gonzaga. 

„111.mo Sig. mio: neli passati giorni fu uno 
ad me incognito guidato da alcuni per vedere uno 
Jerusalem il quale io ho facto, unde subito da lui 
veduto cun summa instantia procurava io gel vo-
lesse vendere, imperhochè el cognosceva esser cosa 
de suo gran contento et sotisfatione. Finalmente, 
concluso il mercato cum il dar della fede mai più 
è comparso. Io mo per dichiarirme de tal cosa a-
dimandai quelli lo guidorno, fra li quali era un 
prete barbuto vestito de griso beretino, il quale 
assai volte 1' ho veduto come ') la V. S. in salla 
granda del consiglio, e a dimandai il nome di quel 
tale et condizione, me disseijo esser maistro Lau-
rentio-) pittore della S. V . Per il che ho facilmente 
compreso dove costui voleva riuscire, et perchè me 
e parso driciar la presente ad V . Subità per dar-
gli notitia si del nome mio, come anche de la o-
pera. Primo, Signor mio illustre io son quello pictor 
della Vostra 111.ma Signoria") conducto per depin-
gere in la salla grande, e dove la S. V. se digno 
ascendere sopra il sollaro ad vedere la opera no-
stra che era la historia de Ancona et il nome mio 
è dicto Victor Carpatio. Circa il Jerusalem me 
prendo ardir che agli tempi nostri non ne sia uno 
altro simile sì de bontà et integra perfezione come 
anche de graudeza. La lungeza de la opera è de 
piedi 25, la largeza è de piedi 5 % come tutte le 
misure si ricercano in tal cosa, de la qual opera 
Zuane Zamberti so ne ha parlato alla Subì. V . 
Ben è vero che so certissimamente il prefato pittor 
vostro ne ha portato uno pezzo uon iutegro et in 
forma pichola il quale ho veduto come il sta, credo, 
immo son certissimo el non sarà ad satisfaction de 
la S. V . impero chè de le vinti parte non sono le 
do. Se il nostro fusse de contento de la S. V. fa-
cendolo prima ad vedere per homini de judicio fa-

1) Leggi con. — 2) Foree Lorenzo Leonbrunn. — ;t) Leggi 
invece : dalla Veneta Illustrissima Signoria. 

ciami una minima fede e sarà a li comandi de la 
S. V . La forma de la opera è de aquarella sopra 
la tella, e se potria voltar sopra un ruodolo sencia 
detrimento alcuno. Se anche el ve piacerà el sia 
fatto de colori, alla S. V. starà ad comandare, et 
a me cum summo studio exeqnire. Del precio non 
dico, imperochè il rimetto alla S. V. alla quale 
umilmente me ricomando, die X V Aug. M D X I 
Venetiis. 

La copia de questa ho mandato per altra via 
acio habia recapito. , 

De V. Subì, humil0 servitore 

Victor Carpathio pictore 

Il Molmenti chiude quindi 1' articolo con al-
cune considerazioni sul carattere dell'artefice stesso. 
Dalla lettera però se ue possono altre dedurre, così 
per la storia dell' arte come per la cognizione del-
l' animo del nostro Carpaccio. 

Troppo è ovvio notare anzitutto come nella 
lettera si debba al luogo segnato leggere la Ve-
neta Bhistrissima Signoria e non la Vostra 111.a 
Signoria ; perchè in questo caso la historia de An-
cona sarebbe stata commessa al pittore dal Duca 
medesimo, ciò che evidentemente è falso. La salla 
grande poi nella quale dipinse il Carpaccio è la 
sala del Maggior Consiglio od altra del Palazzo 
Ducale ; e 1' opera dell' artista fu pur troppo dì-
strutta nell'incendio del 1577 e non 1377 come 
per errore di stampa si legge nell' articolo stesso. 
Sappiamo quindi dal pittore medesimo che egli di-
pinse nella grande sala del Palazzo Ducale la storia 
d'Ancona, cioè con molta probabilità, l'assedio del 
1174 e f eroico episodio di Stamura quando la 
città era assalita da Federico Barbarossa per terra 
e dai Veneziani per mare, in odio all' imperatore 
Greco, a cui Ancona erasi dedicata. Questo quadro 
d'Ancona può dar luogo a moltissime questioni e 
ricerche storiche. É strano davvero vedere Venezia 
nel 1167 tra le città della lega giurata a Pont ida; 
nel 1174 alleata con l ' imperatore Federico sotto 
le mura d 'Ancona , e nel 1176 o 1177 da capo 
contro F imperatore nella famosa battaglia di Sal-
vore negata dal Muratori, e dai moderni critici 
tedeschi, ma ammessa dal Cantù, dal Romanin e 
da tutti gli storici istriani, e ricordata con dipinto 
prima di Gian Bellino, poi del Tintoretto nella 
sala del Gran Consiglio, e in altra tela esistente 
un tempo a Pirano. Ma ad Ancona, i Veneziani 
tutelavano i loro interessi contro il Greco Impe-
ratore; e questi rapidi passaggi in politica sono 
propri di tutte le età, e più che mai di que'tempi. 
Non abbiamo veduto noi ai nostri giorni la Prussia 
salvare T Austria dopo Solferino ; e viceversa la 



Fraucia arrestare dopo Sadova i trionfi della Prus-
sia stessa ? Anche in quell' occasione adunque la 
Signoria Veneta seguì la sua tradizionale politica : 
Prima Veneziani,' poi Italiani. 

Circa al dipinto Jerusalem veduto da quel 
Maestro Laureutio, che dovea essere un poco di 
buono e dal prete barbuto vestito di griso, ha ra-
gione il Molmenti, non si può che buttar là qual-
che congettura. E di fat to uelle molte opere del 
Carpaccio che rimangono a Venezia all 'Accademia, 
e in San Giorgio degli- Schiavoni, nell' Istr ia e in 
Brera a Milano, in nessun luogo appare traccia di 
questa Gerusalemme. Forse andò distrutto nell ' in-
cendio del 1577, o non fu mai finito dal pittore 
giustamente indignato di quel brutto tiro g i o c a -
togli dal pittore del Marchese di Mantova. Quello 
ò certo si è che dovea essere soggetto grandioso 
in tutto degno dello stile del Carpaccio, solito a 
t ra t ta re argomenti di ricca composizione, e a ri-
t rar re la pompa e il fasto orientale della gloriosa 
repubblica; quindi qualche scena della Crociata, o 
della Storia di Tito, o del Vangelo. 

E d ora lasciamo ai tecnici altre importanti 
questioni e deduzioni da questa lettera sulla forma 
dell'opera ad aquarella o in colori, per riferire la 
bella conclusione dell' egregio Molmenti al suo 
articolo. 

L a lettera è importante e ci mostra come per 
uno spiraglio di luce, l 'animo dell 'artefice, consa-
pevole del suo valore e lontano da quella modestia 
che nasconde alle volte l ' ipocrisia, e da quell 'or-
goglio che spesso si confonde colla vanità. Parlando 
di un suo quadro egli candidamente afferma „ine 
prendo ardir che agli tempi nostri non ne sia un 
altro simile sì de bontà et integra perfezione come 
anche de grandcza." A me piace imagiuare il Car-
paccio con la sorridente serenità dei grandi spiriti, 
non mai turbato da angosciose vicende, nè scosso 
da straordinarie avventure, casto nella vita come 
nell 'arte, misurato nelle parole come nei sentimenti; 
buono, affabile, cortese, scevro d1 invidia, amato e 
rispettato. 

Così almeno egli ci appare dalla onesta sin-
cerità delle sue opere, dove tanta parte dell'anima 
dell' artefice si rivela. 

A me poi piace anche rilevare da questa let-
tera quella franchezza di carattere, semplicità e bo-
narietà che formano il fondo del carattere, anche 
oggi, degli onesti istriani. Che Maestro Laurenzio 
col prete griso non fosse venuto eccitato da buone 
intenzioni nello studio di Vit tore, si legge t ra le 
r ighe ; pure non ne muore lamento; troppo grande 
per temere in quello un rivale si lascia portar via 

un pezzo non integro che de le vinti parte non 
sono le do ; e si affida solo nella capacità sua e 
nel buon giudizio del Marchese. Non può credere 
che uu contratto concluso con la data fede, non 
obblighi il Marchese o chi per lui ; se non ista-
ranno ai pat t i peggio per loro ; l 'illustre pitttore non 
perderà perciò la sorridente serenità dello spirito. 

Vi ha chi ride oggi di questa bonomia, e 
molte novelle si raccontano della proverbiale sem-
plicità dei vecchi fascetti istriani. F r a tante vi-
gliaccherie, e arrabat tars i di altezzose mediocrità, 
studiose e conte nel soppiantarsi a vicenda, a noi 
piace riguardare come in ispecchio nell 'anima sem-
plice e onesta del nostro Vit tore Carpaccio. 

P. T. 
outi «t imois hEnaag iiaa : orni 
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Pietro Vergerio Favonio, Giuseppe Verona, 

giustinopolitani. 
'V »I t "ili -PII^D TE!) >1 fTMJ'j Otfi ' . 'TV! i1 

c. 135 r. — Die 24 Augusti 1571. S.r Ioseppus 
Verona D. è scelto prouisor fontici insieme con s.r B,ay-
naldus I)., s.r Daniel de Ottaceo D. 

c. 141 r. —• Die 23 Decembris 1571, podestà An-
drea Giustiniani. S.r Petrus Vergerius D. — neppure 
qui è detto Fauonias — è dei dieci prouisores al monte, 
,dieci cittadini non interessati, saltem rispetto del monto 
„predetto, ma liberi in quanto sarà possibile etiandio 
„d'ogni suspition di interesse, li quali dieci non si ca-
,cino di capello, et ridotti al u.o di sei almeno si in-
cendino far n.o perfetto, alla prudentia, et integrità de' 
„quali sia commesso, che con l'interuento, pre.ntia, et 
„aut.ta del cl.mo s.r Andr.a Iust.o dig.mo Pot.ta, et 
*Cap.o di questa città siano tenuti sotto debito di sa-
cramento quanto prima ridursi insieme, et ridotti che 
„saranno sotto il medesimo uincolo di sacramento siano 
„obligati di deliberar pur à bossolo, et ballotte, et con 
„la maggior parte di quelle ogni, et ciascuna sorte di 
„prouisione, che imaginar si possa, à flue che per quella 
„si troni cou effetto quella maggior, et piti pronta söm-
„ma, et quantità di danari, che per beneficio di questa 
„città sarà per essi possibile di ritrouare, accioche la 
„pouertà, et li cittadini bisognosi nelle sue necessità 
„prontamente, et cou quel manco interesse, che sarà 
„possibile, siano souueniiti, nè più siano sforzati, come 
„insino ad hora è sta fatto, et si fa tuttauia, per pro-
cedersi andar iu terre aliene con euideutissimo loro 
i,danno, pagando quaranta, et più per cento." Pro parte 
ball. 120, Contra 55. — c. 140 r. e v. 114 r. — Ma 
intanto,' da quando fu creato ambasciatore, come si è 
veduto di sopra ai 30 d'agosto del 1556, fino ad ora, 
in questi quindici lunghi anni ue' quali non s'incontra 
nei -Libri de' Consigli — che faceva, dove trovavasi, era 
forse malato il nostro Vergerio ? Chi sa dire ? 0 se ne 

*) Vedi i numeri 20 e 21 — La colonna di Santa Giustina e 
i nuin. 22, 23, 24 an. XVIII, 2, 3, 6, 7 an. XIX. — Digressioni. 



leggeva forse il nome nelle carte perdute del Libro N. | 
o di quello P? t vi ti m t 

c. 114 r. — Die. 2. Marti). 1572. — „Inuigilando 
„di continuo il nostro cl.ino s.r Pot.ta suddetto — 
,à tutto suo potere di far beneficio à questa n o ^ a 
„città, et ritrouandosi sua m.tia cl.ma hauere nelle mani 
„di ragione della ser.ma S. N. due. 220. et hauendo 
„prontamente promesso di uoler supplicare sua ser.tà 
„che per gratia spetiale ci uoglia concedere tal danaro 
„per spenderlo nella escauation del canale sotto la muda, 
„la qual escauatione di quanto commodo, et utile habbia 
„ad essere si per la conduttion delti sali, et altre en-
trate , come per altre infinite cose, non è ale.o che a-
„geuolmente non lo possa sapere, et considerando co-
noscere: et perciò che senza quasi alcun dubbio crede 
„sua S.ria cl.ma di ottenere la gratia s,ta et non do-
lendo , ne potendo essere à bastanza d.o danaro à fine 
„che cou una cosi buona, et opportuna occasione si possa 
„far quanto è pred.o — L'anderà parte, che per questo 
„spett. cons.o siano eletti. 3. li quali con l'interuento 
„delli spett. s.ri sindici habbiano aut.ta di ratare tutti 
„quelli, che alle loro buone conscienze si al pre.nte, 
„come nell' auuenire, che gli parerà, che potessero con-
seguire utilità, beneficio, et commodo per la escauation 
„s.ta le qual rate debbano esser scosse in quanti ter-
„miui, et in che tempo, et da chi primiero, et da chi 
„posteriore, che alli sudetti parerà più commodo, et es-
pediente." — Pro parte hall. 72, contra ball. 52. — 
Postca in partis execidionem ex midtis per scrutinimi 
dectis, et ballotatis remameruut tansatores : s.r Iosephus 
Verona D., s. Ioannes Victorius, s. Joannes de Ottacco. 

c. 144 v. — Die. 7. Martij 1572. I giudici ed i 
sirrdit-i commettono al nobile, et ecc.te D.no Pietro Ver-
gerlo Fauonio che, come nuntio, siue oratore legittima-
mente eletto, debba quanto prima trasferirsi a Venezia 
ad impetrare quanto nella parte soprascritta si legge. 

c. 146 r. Die p.a Maij 15Ž2. Convocato ma-
lori cons.o ad sommi campanae, et pracconis uocem, 
(ut mos est) in arda consiliaria ad infrascr.ta peragenda, 
in quo computata persona Cl.mi D. Andreae Iust.ni 
Dig.mi pot.tis, et cap.ei Iust.lis fnerunt consiliarij ad 
numerimi 102. Primum ex midtis electis, per scrutinium, 
et deinde ballotatis., in syncl.cos Julius civit.s remanserunt 
sp.les et ex.fes DD. Doctores infr.ti VZ : s.r Petrus Ver-
gerius D., s.r Ioseplius Verona 1). 

c. 150 v. — Die Dom.o XI m.-is Maij 1572. Sp. 
d ecc. D. Petrus Veryerius D. et Syndicus è creato 
orator presso Sua Serenità, la quale conceda „di quanto 
„prima condure un Banchiere hebreo in questa città," 
secondo la parte presa sub Die septimo mensis eiusdem 
1572. per sp.lem collegium, siue consilium Virorum de-
cem per niaius ebnsilium aliäs clectornm — dei quali fa 
parte il Verona nostro, come si è veduto poco più su —, 
„che sarebbe, cioè, inuero gran mancamento, se doppp 
„tanto tempo non si deliberasse, qualche modo, et for-
,ma di prouisione mediante la quale la pouertà, et li 
„cittadini bisognosi nelle sue necessità si potessero de 
„qui auanti prontamente et con quel minor interesse, 
„che sarà possibile souenire." Ma la deliberazione nel 
maggior consiglio — che alla fine si à ballotte favore-
voli 102, contrarie 37 — e quindi la nomina dell' am-
basciatore, non accade alla piana, ma post multavi et 

longam disputationem. Che la proposta è fatta per Do-
minos judices VZ s.r Nicolaum d'Elio, S.r Micaelem de 
Ioanno, s.r Alesium Barumeinum discentiente s.r Nico-
lao de Vida quarto et ultimo juclice, et jtem per ecc. D. 
Petrum Vergerium unum ex sp. syndicis altero syndico 
cius collega VZ Ecc. D. losepho Verona non tantum 
discentiente sed etiam protestante in scriptis ut infra. 
La qual protesta segue veramente a C. 151 r. e io vo' 
trascriverla, prova del carattere fermo del nostro Verona. 
Dice così: „Vedendo jo Iseppo Verona D. sindico de 
„questa città, che non si prociede • secondo l'ordinario, 
„et imperò la parte altre uolte presa in questo conseglio 
„sotto di 24 Agosto 1484 confermata da sua Ser.tà co-
,me appar per essa parte. Però acciò non appara che si 
„assenta à simil inconuenienti, et per conseruation delle 
„raggiou di questa città con ogni solenità protesto de 
„nullitate contra ipsam partem in contrarium sequen-
„ darum, et che non essendo francatto il monte si faccia 
„contra essa parte cosa alcuna in contrario così." 

cc. 152 v. e 153 r. — Si legge questa nota: Die 
1 Iunij 1572. Ex.s D.nus Petrus Veryerius unus ex 
syndiciè seu procuratoribus prouisoribusque uhiuersàUbus 
ciuitatis Iust.lis maius cons.m et ciuitatem ipsam rappre-
sentantibus profecturus Venetias jbique per dies forte 
etiam per mcnses ut orator destinatus ad Suam Ser.tem 
permansurus omni meliori modo, uia, et forma substituit 
ac in locum suim, durante sua absentia tanquam syn-
dicum substituit posuit Nob. et sp. ciuem D.num Alnie-
rigum Sabinum cum liberiate substituendi mandans mihi 
Not.o et scriba infras.to eiusmodi substitutionem in actus 
officij synd.s describi, in testimonimi eius quod gestum 
est, et quod de inceps occasione praedicta gerì, fieri, et 
administrari continget. Demostli.s de Ioane officij synd.s 
scriba sudo 

c. 154 r. — Die 20 julij 1572. Sono ,venute 
„lettere dal Ecc.te M.r Pietro Verg.o synd.o di questa 
„Città al qual fù dato carico di proueder di un mestro 
„di scola, che Sua Ecc.tia ha trouato l'Ecc.te M.r Gio. 
„D.nico de Tarsia, et quello conduto per anni dui con 
„il salario solito, et consueto, et obligo di teniv un 
„buono, et sufficiente repetitore, et con augumento de 
„darli due.i 30 de danari de questa co.ità. La qual con-
do t t a è approvata x;on balle favorevoli 38, contrarie 13. 

Libro (J — 26 aprile 1573 - 21 settembre 1579; 
l'ultimo atto nel libro precedente è der 28 agosto 1572, 
come ò accennato altrove —. 

c. 2 r. — Die Prima Maij 1573, podestà Alvise 
Friuli. „L'Anderà Parte che sia scritto all' Ecc.te m.r 
„Pietro Vergerlo già à questo per auanti deputato, per 
„deliberatione di questo Cons.o et à m.r Allessandro 
„Gaua^do insieme quale in questo negotio li sia com-
pagno che con ogni diligentia habbino ad informarsi, 
„dèlie conditione et esser delli pre.ti dui hebrei —r ue-
„ liuti in questa Città, uno di quali nominato Iacob de 
„Rizzo, et ì ' altro Cerno da Mestre ambi dui habitànti 
„del gheto di Veneria, per proponersi Banchieri in que-
s t a Città, et anco perciò udendo darci una modula de 
'„Pap.li/ c. 1 v. —, „et d'ogni altro hebreo ò che lrn^ 
„potessero trouar, ò che si proponesse per Banchierö à 
„questa città, et con loro etiam habbino authorità di 
„conueoire . . . ." Quae pars ballot. habuit in fauorem 
Ball. ' n.o 61, Contra Ball, n.o 91, Ideo non fuit capta. 
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La fer i tà viene sempre a cal la 
Codesta spettabile Redazione ne vuole una 

prova? — Eccola. — Nel Num. 3, 1 febbrajo 1884 

della „Provincia", noi accennavamo, coi nostri ri-

spettivi dubbi, alla notizia stampata dallo Gliubich 

nel libro là citato, e cioè, che Pier ' Paolo Vergerio il 

giuniore abbia cooperato alla pubbliczione di libri 

d ' indole religiosa, con tipi glagolitici, a fianco di 

altri Dalmati, Bosnesi, Serbiani ecc. nel secolo X V I . 

A.' nostri dubbi sulla veracità di tale asserzione 

aggiungevamo, come fosse stato possibile che il 

dotto Vergerio avesse assistito gli altri nell' inter-

pretazione delle sacre Carte ; ma escludevamo in 

lui la conoscenza della lingua slava, come dallo 

Grliubich maliziosamente si voleva far credere ; seb-

bene oggi, pensandoci un pò sopra, ammetteremmo 

che un uomo di sì vasta dottrina, e tenuto il de-

bito conto delle condizioni nelle quali il fatto avve-

niva, avesse potuto, senza recare pregiudizio alla 

propria nazionalità, apprendere anche una lingua 

straniera. 

In ogni modo però la c.ooperazione non im-

plica nesessariamente 1' idea della conoscenza di 

una data materia in tutti i suoi particolari ; nel 

caso nostro, come allora dicevamo, il Vergerio 

potea prestare 1' opera sua nell' interpretazione, e 

gli altri nella traduzione in lingua slava. 

Se non che, ecco avverarsi il dettato : „II 

diavolo le insegna a fare, ma non a disfare.u Tra 

le altre cose che i Croati appresero da noi, una 

si è la creazione della Società archeologica che ha 

il suo bravo Bollettino. 

Pregati da persona amica a tradurle dal cro-

ato una notizia che le stava a core, prendiamo fra 

le mani il Bollettino, a. V I I , n. 1., ed a pagine 

31 fra gli annunzi bibliografici vi leggiamo : 

„Sotto questo titolo (Breve scritto di Truber) 

diede alla luce il professore M. Valjiavec nell'^ln-

nuario della Matiza Slovena (a. 1 8 8 2 - 1883) un 

breve scritto : (segue il titolo del libro in sloveno, 

da me non bene conosciuto e quindi ommesso ). 

Questo scritto venne rinvenuto dal professore S. 

Gliublich già da lunga pezza nella Marciana, lo 

trascrisse, e consegnollo al signor Valiavec, filo-

logo sloveno a Zagabria, affinchè lo traducesse 

(dallo sloveno in c r o a t o ? — Atfè mia la ci vuole 

tut ta ! non si comprendono t ra fratelli ! ! ) per essere 

poi stampato nelle Antichità dell'accademia ju-

goslava . 

Considerato, (prego il lettore ad aprire bene 

gli occhi e le orecchie), che v' era sottoscritto il 

Vergerio, mentre il signor Valjavec crede, giusta 

il Kopitar, eh' esso sia del Truber. „ 

H a udito il lettore? Questo si dice in buon 

volgare ; darsi la zappa ai piedi. Bisogna sapere 

che lo Gliubich aveva attinto le sue prime prezio-

se notizie dall' Archiv io per la storia jugoslava r 

I, 143, del Kukuljevic. Dopo la famosa Beam-

i bulazione di confini ecc., provata falsa dal D e 

! Franceschi, sarebbe questo il secondo fiasco toc-

cato al Kukuljevic, che è a nostra cognizione. 

Ohi sa quanti poi egli ne abbia subiti sen-

za che noi lo sappiamo! E vogliamo sperare che 

di questi fiasconi e di peggiori i Croati ne su-

biranno parecchi, finché non ismetteranuo il mal-

vezzo di confondere colla Croazia una terra, cui 

natura stessa divise da essa con un confine irre-

movibile ed eterno. 

Sc r iveva a Tr ies t e nel g i o r n o di P a s q u a del 1 8 8 5 . 

G. V. 
: -, v • • : • : 

IDT o tìzi c 
I l 2 5 M a r z o tenne a s semblea a Venezia la pia 0 -

pera dei soccorsi per la f requentaz ione delle Scuole e le -
m e n t a r i di que l la c i t t à . 

L ' a s s e m b l e a , in seguo di omagg io a l la m e m o r i a del 
nos t ro i l lus t re comprov inc ia le Car lo Combi , del iberò che 
al titolo del la p ia Opera fosse a g g i u n t o il nome di L u i , 
che la ideò. 

La P res idenza del la Società politica istriana invita i 
Signori Soci a l la seconda a d u n a n z a gene ra l e del la Socie tà 
che a v r à luogo a Pisino nel giorno 27 apr i l e co r r . alle 
ore t re pom. nella sala comuna le g e n t i l m e n t e concessa , 
col s e g u e n t e 

O R D I N E D E L G I O R N O 

I . L e t t u r a del verba le del l ' adunanza genera le dei 
14 genna io 1884 . 

I I . Discuss ione ed approvazione del r e g o l a m e n t o i n -
te rno . 

I I I . Approvaz ione del bi lancio per 1' anno 1884. 
IV . Resoconto mora l e e conseguente d iscuss ione e 

del iberazione su l l ' a t t i v i t à della P res idenza d u r a n t e il 
p r imo anno sociale. 

V. Del iberaz ione sul le domande di t r e soci di C a n -
f a n a r o per essere esonera t i dagli impegn i sociali . 



VI. F i s s a z i o n e del canone socia le pel co r r . a n n o 1 8 8 5 . 
VI I . D e t e r m i n a z i o n e de l l ' epoca delle a d u n a n z e g e -

neral i o r d i u a r i e . 
V i l i . Elez ioni del le c a r i c h e sociali 

A. del la P re s idenza 
_ . ; , • >> 

a. un P r e s i d e n t e 
b. duo V i c e - P r e s i d e n t i 
c. se t te a l t r i membr i 

.euibii'ti'» / Siici) .IM» 
4(0:)fli 'li hiir.lqqß ili) 

B. Di due revisor i dei con t i per la g e s t i o n e del 1 8 8 5 . 
I X . E v e n t u a l i a l t r e p ropos t e di cui venisse v o t a t a 

1' u rgenza . 
Si previene che da oggi sino al g i o r n o del l ' a d u -

nanza genera le v e r r a n n o t e n u t i espost i ne l l ' Ufficio di 
P res idenza , per l ' i s p e z i o n e dei S ignor i Soci, t a u t o i cont i 
d e l l ' a m m i n i s t r a z i o n e d e l l ' a n n o decorso, q u a n t o il p r o t o -
collo di ges t ione e t u t t i gli a t t i de l l a Soc ie tà compres i 
quelli r i f e ren t i s i ag l i a r g o m e n t i pos t i a l l ' o rd ine dol g iorno . 

1 S ignor i Soci non domic i l i a t i a P i s iuo , c h e i n t e n -
dessero p e r n o t t a r e a P i s i u o , sono p r e g a t i di p a r t e c i p a r l o 
alla P re s idenza a l m e n o t r e g i o r n i p r i m a . 

ri ' I I - • - 4 - - U * .) .(:; . . : • , ! ' . . " M i l . 

L a S o c i e t à P o l i t i c a I s t r i a n a d i r a m ò il s e g u e n t e 
appello : 

ELETTORI 
della Camera di Commercio e d'Industria dell' Istria! 

L a P r e s i d e n z a de l la Società Politica Istriana, dopo 
ma tu ra ponde raz ione e d ' accordo col la g r a n d e m a g g i o -
ranza degl i e le t to r i . Vi p ropone pe r le i m m i n e n t i e lezioni 
della „Camera di Commercio e d'Industria dell'Istria 
iu ß o y i g u o , i s eguen t i c and ida t i , r a c c o m a n d a n d o l i c a lda -
mente a l l ' u n a n i m e Vos t ro su f f rag io . • '!"- r " • ù , n i ' 

D a l l a ca t ego r i a dei c o m m e r c i a n t i p r o p r i a m e n t e de t t i , 
i S i g n o r i : 

B a r t o l i A n d r e a f u L e o n a r d o — Cauduss i Giardo 
Domen ico — Q u a r a n t o t t o G iuseppe A u t . f u Giuseppe — 
Sponza Giov . B a t t a f u Domen ico — Sponza Giovann i di 
Francesco , tu t t i da R o v i g u o — B e n u s s i Cap. Valerio da 
Pola — C a m u s L e a n d r o d a P i s i n o — D a n e l o n F r a n c e s é o 
da P a r e n z o . — 

II. 
Da l l a ca t ego r i a dei m a r i t t i m i i S i g n o r i : 

Davanzo Domenico lu D o m e n i c o da Rov iguo — I v a n c i c h 
Gasparo F i l ippo da Luss inp icco lo — P e t r o n i o P i e t r o fu 
Giovanni da P i r a n o . — 

I I I . 
Dal la ca t egor i a deg l i i n d u s t r i a n t i i S ignor i : 
Benedet t i G iacomo fu A n d r e a — Benuss i G i o -

vanni f u Valer io — G h i r a D r . P a o l o — R i s m o n d o Alv i se 
fu Matteo, t u t t i da Rov iguo — F r a g i a c o m o A l m e r i c o f u 
Almerico da P i r a n o — S o t t o c o r o n a T o m a s o da D i g u a n o . 

v ^ ' / ^ ' u l J T r r T V T ' j 
Dalla ca t ego r i a dei p r o p r i e t a r i del le Sa l ine di Ca -

podistria e P i r a n o il S i g n o r : 
Venier Nicolò f u F rancesco da P i r a n o . 

[ -V] M i l l i » - . : .1 .,') r i ; I o m i r . : n i » r o w > ; i I f l q , — SJJTL.sc / r t i i . 

E aper to un concorso a premi f r a i p r o d u t t o r i di 
uve da tavola ne l l e Provincie di Udine , T r e v i s o , Venez ia , 
Verona, M a n t o v a e B r e s c i a . I concorrent i devono inv i a r e 
le loro domande a l M i n i s t e r o i t a l i ano d ' a g r i c o l t u r a e 

commerc io fino i l 3 1 d i c e m b r e 1 8 8 5 . R e c h i a m o l a n o -
tizia, pe rchè a n c h e t r a noi è g e n e r a l e il desiderio c h e 
prendano più es tens ione ce r te q u a l i t à di uve m a n g e r e c c e , 
le qua l i vanno c o n f u s e con le a l t r e a d o p r a t e finora ne l la 
confezione dei vini. E l ' I s t r i a non d i f e t t a di o t t i m e e 
gus to s i s s ime uve da t avo la . . 

Ci scr ivono da Vis ignano in d a t a del 1 2 : 

L a m a n ì a inva l sa nei r eve rend i p a r r o c h i di f a r e p r o -
paganda c r o a t a , a n c h e in ques to c i r condar io v a facendo 
breccia, a d u l t e r a n d o s p e c i a l m e n t e e s t o r p i a n d o c o g n o m i 
con o r togra f i a p ropr ia d a s n a t u r a r e l ' i d e n t i t à e il r i co -
noscimento delle f a m i g l i « e del le s ingo le persone . Q u a n -
t u n q u e in m e r i t o vi fosse s t a t a e m a n a t a u n ' O r d i n a n z a 
Min i s te r i a le a f r e n a r e 1' a r b i t r i o dei t en i to r i delle m a -
tricole, non ebbe P ef fe t to , che si spe rava . P e r o t t e n e r e 
l ' i n t e n t o secondo lo sp i r i t o d e l l ' O r d i n a n z a M i n i s t e r i a l e 
si doveva da ch i è t e n u t o , cu ra r e da l la r ad i ce l a d i f u s a s i 
g a n g r e n a — col f a r e s a m i n a r e ad hoc le m a t r i c o l e c h e 
si t r ovano p re s so gli s tess i t en i t o r i ed e r u i r e P epoca non 
tan to l o n t a n a (c i rca 2 5 a n n i r e t ro ) ; che qui , e in b u o n a 
par te de l l ' I s t r i a s ' i n t r u s e r o d ' o l t r a l p e s a c e r d o t i , i q u a l i 
si diedero il t icchio di a d u l t e r a r e i c o g n o m i . — 

Le v igen t i d isposiz ioni di l egge in que l l a vece p r e -
scrissero ai t en i to r i del le m a t r i c o l e di a t t e n e r s i per l ' a v -
venire a l l e s tesse , s e g u e n d o per c o n s e g u e n z a P i m p i a n t o 
erroneo e a d u l t e r a t o dal capr icc io dei fana t i c i , quando a l -
l ' i ncon t ro si doveva obb l iga r l i a m a n t e n e r s i f ede l i a i 
vecchi r eg i s t r i , dove è m a n i f e s t o il modo di sc r ive re i 
cognomi , s e m p r e u s i t a t o , e t u t t o r a m a n t e n u t o da i p r i v a t i , 
dai c o m u n i , e da l le a u t o r i t à civil i e g iud iz ia r ie , a l l ' i n -
fuor i de l l ' a u t o r i t à pol i t ica d i s t r e t t u a l e in af far i m i l i t a r i , 
la qua le si a t t i e n e agl i u l t i m i r e g i s t r i . 

Le t r i s t i c o n s e g u e n z e d e r i v a n o s p o n t a n e e ; chè tos to 
o ta rd i si f a r a n n o i n n a n z i , l edendo in t e r e s s i e d i r i t t i d i 
s ingol i coli ' even tua l e con te s t az ione di te rz i s u l l ' i d e n t i t à 
dei cognomi , e qu ind i l i t i d i s g u s t o s e s a r a n n o i f r u t t i del 
capr icc io di costoro. 

T u t t o ciò f a r à a n d a r e in c o n t r o a d a n n i non lievi , 
p resc indendo per uu m o m e n t o d a l l a q u e s t i o n e di naz io -
nal i tà , la q u a l e è da c o m b a t t e r e su a l t r o campo . — 

Chi può, av rebbe obbl igo i m p r e s c i n d i b i l e di f a r s i 
ba luardo pe r oppors i a l l ' a n d a z z o , r i m e d i a r e a l m a l f a t t o , 
e così a s s i cu ra re il paese da d a n n i emergeuti , - che i n -
sorgeranno a scapi to degl i i n t e res sa t i e a g r a n d e d i s t u r b o 
di quelli che sono c h i a m a t i a t u t e l a r e g l ' i n t e r e s s i p u b -
bl ic i e p r iva t i . £ Q 

C o s e l o c a l i i 
l 1 }.V>-1 ,-jliu;--'' ' . ; : , ' I i li 

Il g iorno 1 1 m. c. venne convoca t a le u e o - e l e t t a 
r a p p r e s e n t a n z a c o m u n a l e per 1' e lezione del la d e p u t a z i o n e 
comuna le . A c c o l t o a u n a n i m i t à u n a t t o di r i n g r a z i a -
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m e n t o , proposto dal la presidenza, a l l ' eg reg io conc i t tad ino 
s ignor Andrea B r a t t i , per le pa t r io t t i che sue prestazioni , 
si p rocedet te poi a l l ' e lez ione del podestà : e vi r iusc ì e le t to 
con voti 2 2 sopra 2 9 votant i , 1' onorevole s ignor a v v o -
cato A u g u s t o do t tor Gallo. U n a scheda p o r t a v a a l t ro 
nome, sei e rano b ianche . L ' onorevole Gal lo , t r a t t e n u t o 
a casa per ragioni di sa lu te , venne i m m e d i a t a m e n t e a v -
visa to d e l l ' e s i t o per del iberazione della r a p p r e s e n t a n z a ; 
m a per le accenna te ragioni non potè r icevere quel la sera 
s t e s s a la deputaz ione e le t ta da l l a r appresen tanza d o l i ' i u -
earico di par tec ipare in f o r m a solenne la sua elezione 
a l l a ca r ica onorif ica. La sedu ta venne p roroga ta fino a 
t an to che fossero s t a t e conosciu te le in tenzioni del neo-
ele t to . onde procedere alla elezione del la deputaz ione 
comuna le . 

Reca ta s i il g io rno s e g u e n t e la depu taz ione della 
r a p p r e s e n t a n z a a casa del l ' onorevole Gal lo , per a n n u n -
z ia rg l i in f o r m a uff iciale la s u a elezione a podes tà , ebbe 
da ques t i in r i spos ta la sua decisione di non acce t ta re 
1' onorifico incar ico. Nel lo s tesso giorno l 'onorevole Gal lo 
p r e sen t ava al Municipio la sua r inunz ia iu i sc r i t to , espo-
nendo, con le t te ra s t a m p a t a e pubbl ica ta , ai s ignori r a p -
p r e s e n t a n t i le rag ioni per le qua l i erasi deciso a l l a r inunzia . 

T r a breve av rà luogo u n a seconda couvocazioue 
della r app re sen t anza comuna le . 

F u scr i t to con m o l t a ver i tà , che a mit i affetti ac -
cendono 1' u rne da' nos t r i car i , e che la memor ia dei t r a -
passa l i ci f a sen t i re con m a g g i o r forza il vincolo, che 
aff ra te l la iu u n a f a m i g l i a gli uomini . I n s p i r a t a da ques t i 
s e n t i m e n t i nobi l i ss imi , la nos t r a c i t t a volle dare nel 
1 apr i l e condegna e s tabi le sepol tura nella chiesuola del 
camposan to a quel benemer i to e do t t i s s imo pre la to , che 
f u Mons ignor E l i o N a z a r i o S t r a d i , parroco e proposito 
m i t r a t o , m o r t o uel 1 m a r z o 1875 , nel la g r a v e e tà di 
aun i 87 , e p rovvisor iamente sepolto iu una fossa es te rna 
del de t t o camposan to . 

I n n a n z i la tomba di ques to o t t imo an t i s t i t e , vera 
i l lus t raz ione del nos t ro sacerdozio i s t r i ano , i suoi con-
c i t t ad in i s ' i n c h i n e r a n n o s e m p r e con reverenza . 

La sezione femminile di questa società di Mutuo 
Soccorso fra gli Artieri ed Operai, nell ' a d u n a n z a ge -
nera le del la Sezione tenutas i addì 6 cor ren te , approvava 
il R e s o - C o u t o su l l a ges t ioue sociale per l ' a n n o 1884, 
qua r to di fondazione. 

T a l e r e s o - c o n t o ci reca, che gl i introiti nel l 'anno 
s o m m a r o n o fior. 3 2 9 , 6 9 , i qua l i , uni t i a l la r i m a n e n z a di 
cassa del l ' anno an te r io re , di fior. 2 3 6 . 7 9 f o r m a n o un 
to ta le di fior. 5 6 6 , 4 8 . Gli esiti si l im i t ano a fior. 60 ,55 
in spese di o rd ina r i a a m m i n i s t r a z i o n e ; fior. 7 6 , 4 0 in 
suss id i di m a l a t t i a e s i s t ema to e m o l u m e n t o al medico 
sociale e così a s s i e m e fior 1 3 6 , 9 5 di spese r e a l i ; figu-
r a n o fior. 1 7 6 , 4 5 deposi ta t i a l l a Cassa di R i spa rmio a 
Tr i e s t e ed a f o r m a r e il p a r e g g i o r i su l t a un Civauzo di 
Cassa di fior. 2 5 3 . 0 8 da por ta rs i a nuovo. T a l e civauzo, 
nonché fior. 6 8 7 , 7 8 depos i ta t i presso la Cassa di r i spa r -
mio c i ta ta , cost i tuiscoso il pa t r imonio sociale ne t t o della 
Sezione a fine d' anno in fior. 9 4 0 . 8 6 . Le socie a l la fine 
del 1 8 8 3 erauo 4 3 ; a l 3 1 Dicembre 1884. 5 1 . 1 suss id j 
di m a l a t t i a in fior. 1 6 , 4 0 ven ivano e la rg i t i a t r e socie, 
per g io rna te 4 1 compless ive a soldi 40 . 

LAl'OLHalhiA, Tipografln di Cariu mora. 

Alcuni d i l e t t an t i del „Circolo fibdrammatico ope-
r a j o " r ec i t a rono la seconda f e s t a di P a s q n a nel t e a t r i n o 
sociale, innanz i ad un pubbl ico e le t to ed a bas t anza n u -
meroso, il d r a m m a del D o m i n i c i — Triste passato! — 
nonché la f a r s a di Bacichi e Mason — La mugnaia, per 
astuzia: e vi rec i ta rono col concorso di giovaui can to r i 
e della b a n d a c i t t ad ina . 

Gli applaus i d ' i n c o r a g g i a m e n t o non fecero d i fe t to ; 
benché , e d r a m m a e farsa , fossero s t a t i in tes i , non mol to 
t empo innanz i , a l l ' „ A r m o n i a " . 

Idea g e n t i l e fu que l la de l la spe t t ab i l e direzione di 
concedere il t ea t r ino , ( p rop r i e t à di una vecchia soc ie -
tà c i t t ad ina) , ad alcuni d i l e t t an t i del Circolo filodram-
matico. Idea genti le , pe rchè s a r à i nc i t amen to ai g io-
vani cul tor i del la d r a m m a t i c a , present i e f u t u r i , operai 
od a l t ro , di porre ogni s tudio onde r iusc i re mer i tevol i 
degli applaus i di uu pubblico assai p iù numeroso di quello, , 
che , per esempio , può essere uel t ea t r ino „ A r m o n i a " , il 
cui amb ien t e è t roppo a n g u s t o , e che può serv i re t u t t ' a l 
più, di a n t i p o r t a per en t r a re , bel i ' e p repara t i , nel teatrino 
massimo di via Belvedere . Lo dic iamo massimo non per 
ischerzo v e h ! . . . m a per i mi l le occhi e i mi l le orec-
chi che in una se ra t a possono ass i s te re ad u n a rec i ta . 

A t t e n d i a m o qu ind i , s enza impazienze , dai d i l e t t a n t i 
conci t tadini nuove e pensa te produzioni del fecondo t e a t r o 
paesano, e loro a u g u r i a m o pubb l i co numeroso e b a t t i -
man i a j o s a , i qual i a t t e s t ino il p rogresso fa t to iu un 
a r t e assai bella, ma assai difficile ; specie oggid ì , in cui 
la col tura è t a n t o a v a n z a t a ed estesa su t u t t e le c lass i 
del la società . 

S tudio a d u n q u e e p e r s e v e r a n z a ; chè la m e t a e m i -
n e n t e m e n t e civile, a cui , per fe rmo, t ende il „Circolo 
filodrammatico opera jo" , non può — non deve fa l l i re . 

UN PITTORE ISTRIANO 

Neil' Archivio storico italiano, Tomo XV, di-
spensa 2. del 1885, a pagina 217, si legge un im-
portante studio — Il processo di Pier' Paolo 
Vergerio — di L . A . Ferrai , riputato professore 
di storia. 

In detto studio, che continuerà nella prossima 
puntata, è fat ta menzione di un magister Georgius 
pinctor de Iustinopolis. È probabilmente lo stesso 
citato dal Ienner, e di cui si è fatto un cenno 
nella „Provincia" del 16 Dicembre 1884. 

Daremo in breve una recensione dello studio 
del Ferra i . 

T. 

P U B B L I C A Z I O N I 

La donna italiana — periodico di letture educa-
tive. d i r e t t o da Pao l ina Val lebel la Cos tan t in i . Ques to p e -
riodico, che ci venne g e n t i l m e n t e invia to , c o n t a o rma i t r e 
anni di vi ta . I l prezzo d 'associazioue che si p a g a a n t i c i -
pa to è per un a n n o (ne l Regno) lire 4 ; pel s e m e s t r e 
lire 2 . 5 0 : — per l ' e s t e r o un anno l i re 6 . un s e m e s t r e 
l i re 3. Chi p r o c u r a sei associat i r iceve in dono il pe r io -
dico per un anno . Le associazioni s ' ind i r i zzano a l lo S t a -
b i l imen to S. Lapi in C i t t à di Castel lo (p rov . di P e r u g i a ) . 
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